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Lazio, Cragnotti
conferma Zeman
contro il parere
dei dirigenti

Sensi, profondo giallorosso
«Se non riesco a rilanciare
la squadra, passo la mano»ZdenekZeman resterà sullapanchina

della Lazio finoal terminedi questa
stagione. Lo ha ribadito ieri Sergio
Cragnotti, dopoun’oraemezzodi
colloquio con il presidenteDinoZoff.
«Zeman resta finoal terminedella
stagione - hadettoCragnotti - non
vedoalternative. Torneremosul
mercato.Mi sonosemprepreso le
mie responsabilitànella scelta
dell’allenatore. Credonelle
potenzialitàdi questa squadra,
competitivaper la zonaUefa.Non
vinceremo di certo lo scudetto,ma
potremoanchearrivare secondi, il
che vorrebbedire
ChampionsLeague».
Al progetto ideatodaZeman,Sergio
Cragnotti credeoggi ancora, almeno
unpo‘di più dei suoi dirigenti (che

hannoconsigliato l’avvicendamentodel tecnico) anche se l’azionistadi
maggioranzaha ribadito che sta finendo il ciclodi Zeman. «Nonmipreoccupa
laposizione in campionato - ha proseguito Cragnotti - la classificaè corta, e
non facciodrammi. Anche se la situazioneè seria. Serveuna riflessioneda
partedi tutti. Con Zemanènecessariounchiarimento». Ieri alle 17, infatti,
l’azionistadimaggioranzaè stato acolloquio con il tecniconella sua
abitazioneal centrodiRoma, inpresenzadiBendoni edel presidenteZoff.
Cragnotti sembranonaver cedutoallepressioni di undivorzioanticipatoper
diversimotivi: la reale convinzionedi crearepiùproblemi che soluzioni, la
constatazioneche lealternative noneranovalide, euna sostanziale
scommessadaqui a giugno.Cragnotti è anche tornatoa parlaredelle cessioni
di questaestate. «Sonostate fatte conunocchioal bilancio.Hosempre saputo
che Boksic èungrandecampione, ho lottatoper averloemi sonodispiaciuto
almomentodi cederlo.Ho tentatodi fermarlo, nonèstatauna scelta istintiva
maponderata».Ora la Laziodovrebbe dunque tornare sulmercato«masolo
perpiccoli aggiustamenti» comeha dettoZoff.

STEFANO BOLDRINI— ROMA. Roma nei guai: fuori dalla Coppa Italia e dalla Coppa Uefa, in
crisi in campionato. Roma insultata. Roma minacciata fisicamente: a Bo-
logna hanno cercato di aggredire Carlos Bianchi. E allora Franco Sensi,
presidente unico dal 18 novembre 1993, per la prima volta accenna all’i-
dea di poter mollare tutto. È accaduto ieri mattina, ai margini della presen-
tazione di un libro. «Amo profondamente questa squadra equesta società.
Non è possibile andare avanti in questa situazione di stallo. Farò di tutto
per uscirne, e se non riuscirò a dare ai tifosi le soddisfazioni che meritano,
sonoprontoadabbandonare».

Sfogo estemporaneo o sfida? A sentire nuovamente Sensi, nel pomerig-
gio di ieri tempestato di telefonate per capire quale fosse l’esatta natura di
quelle frasi, non è una minaccia, ma solo la presa di coscienza di una si-
tuazione difficile: «A fine stagione - ha ribadito il presidentedellaRoma- fa-
rò un esame di coscienza. Se dovessi rendermi conto che ho buttato a ma-
re centocinquanta miliardi, allora potrei farmi da parte. In ogni caso, avrò
la serenità di chi non ha lesinato tempo e denaro per costruire una grande
squadra. E in ogni caso lascerò al mio erede una società sana. Non dimen-
tichiamo che tre anni e mezzo fa io e Mezzaroma salvammo la società dal
fallimento. Quanto potrei chiedere per questa Roma? Beh, certo non recu-
pererò i centocinquanta miliardi che ho speso». Questo ha detto a tutti, ieri
pomeriggio, Sensi.

E mentre il presidente romanista si diceva disposto a fare autocritica,
proseguiva il tam tam lungo le onde della radio private capitoline: Carlos
Bianchi sì, Carlos Bianchi no. Il vero oggetto della discordia è lui, il tecnico
«pampero», che con il Vèlez, squadretta provinciale argentina, è arrivato in
cima al mondo (Coppa Intercontinentale). Bianchi è e restaun’incognita.
Ha fatto cose egregie (la vittoria sul Milan e i due successi sulla Dinamo
Mosca), ma anche capitomboli clamorosi. Bianchi sostiene che la squa-
draèun’eredità: scomoda.

Sensi, per accontentarlo, sembra disposto a compiere un ulteriore sfor-
zo economico per rinforzare la «ro-
sa». Sfumato il sognoKarembeu(fi-
nirà al Barcellona), persoper i soliti
indugi lo svedese Blonvqvist, si
punta sul mercato francese, forse
nel ricordo dei trascorsi da giocato-
re e da allenatore di Bianchi. O for-
se perché i francesi vanno di moda.
In ogni caso il primo obiettivo è il
difensore del Guingamp Vincent
Candela. Ha 23 anni, è nel giro del-
la nazionale, è un emergente. Piace
anche il centrocampista Lamou-
chi, 25 anni, consideratoun vero ta-
lento, ma il suo eventuale arrivo è
molto più problematico. Sondato
anche il Bayern per Ziege, esterno
sinistro campione d’Europa con la
Germania. Ma bisognerà anche
pensare a cedere: troppi quei 24
giocatori della rosa attuale. In lista
di sbarco, Cappioli (Cagliari?),
Grossi (Reggiana), Berretta. Da ri-
solvere il caso-Cervone: una bella
grana.

Sensi ha poi dissertato su Bian-
chi e sui tifosi: «Bianchi è un allena-
tore con i suoi pregi ed i suoi difetti.
È in Italia da poco, ha le sue idee.
Credo che abbia ancora bisogno di
rodaggio, così come la squadra che
si deve amalgamare. Le sue qualità
non sono in discussione. Non riu-
sciamo a vincere con le provinciali.
Non riesco a capire questa situazio-
ne. Dovrò chiederlo a me stesso, al
tecnico, ai giocatori». Sulla conte-
stazione di Bologna il presidente
romanista ha affermato: «Non cre-
do sia pilotata. I tifosi hanno diritto
di manifestare la loro amarezza. È
comprensibile che ciò avvenga in
questa situazione di classifica, an-
che se le contestazioni di solito na-
scono sempre da un interesse diret-
to».

Asinistra,ZdenekZeman,sopra,RobertoMancini

— Roberto Mancini? Con tutta
probabilità resterà dove è sem-
pre calcisticamente vissuto, den-
tro la maglia della Sampdoria. E
nel lunedì del quasi ribaltone,
con il numero 10 dei desideri
che innesta improvvisamente la
retromarcia sulla Genova-Mila-
no, si scopre che Enrico Manto-
vani, il contestato, odiato, insul-
tato Enrico Mantovani, è in real-
tà il padrone della città. Il boss
della Samp comanda tutti con
uno strumento diabolico: il suo
fax.

Domenica ti ci infila dentro la
notizia della cessione di Karem-
beu e accende le polveri; ieri, in-
vece, fa sapere al popolo blucer-
chiato di essere pronto, natural-
mente con lo stesso strumento,
a spegnere l’incendio montante
della contestazione. Come?
Semplice, caricando il suo fax
calibro 44 con un bel comunica-
to in cui si spiega che non era
vero niente, che Roberto Manci-
ni era e resterà sampdoriano al-
la faccia di quei cattivoni dell’In-
ter che volevano portarselo via
facendogli annusare del vil de-
naro.

A dire il vero, nonostante sia
stato atteso fino a notte, il fax
non ha ancora fatto fuoco. Forse
la notizia del permanere del
campionissimo esploderà oggi
nei vicoli di Genova, ma comun-
que in Riviera ormai più nessu-
no sembra avere dei dubbi: non
se ne andrà più, i due portentosi
gol rifilati al Piacenza non sono
stati il suo canto del cigno bensì
il primo mattone per ricostruire

una Samp più bella e più forte
che pria.

La rabbia di domenica

Insomma, lo avrete capito, an-
che ieri il caso Mancini ha tenuto
banco sull’asse lombardo-ligure. Ci
si era lasciati alla domenica sera,
con Mantovani junior furibondo
per le minacce e gli insulti ricevuti
dai tifosi. Tanto furente da ufficia-
lizzare subito la ventilata cessione
di Karembeu al Barcellona (per 12
miliardi circa). Una mossa perfetta
per esacerbare gli animi già esa-
sperati dei tifosi doriani, un fax che
sembrava restringere a non più di
poche ore la permanenza di Man-

cini allaSampdoria. Ed invece...
...Il lunedì di Mantovani è iniziato

a casa sua, come capita del resto a
tutti gli esseri umani che non dor-
mono sotto i ponti. Con una diffe-
renza, però: non tutti dispongono
di una residenza sontuosa come la
villa di Sant’Ilario dove il giovane
Enrico ha convocato famigliari ed
intimi per un vertice sul calcistico
inghippo. Allo sconforto della sera
precedente è a poco a poco suben-
trata la ragionevolezza. E così, per
prima cosa, il presidente ha deciso
di restare tale, di non mettere cioè
in vendita la società, proposito che
aveva invero accarezzato nell’im-
petodistruttivodelladomenica.

Il ripensamento di ieri

Poi, la mossa a sorpresa: Manto-
vani ha alzato il telefono e compo-
sto il numero di Massimo Moratti.
Lo stupefatto presidente dell’Inter
si è sentito comunicare una ferale
notizia: l’appuntamento per defini-
re nei minimi dettagli la cessione di
Mancini all’Inter (doveva svolgersi

ieri o tutt’al più oggi)
era rimandato; anzi,
meglio non parlarne
più. Liquidato Moratti,
a Mantovani junior re-
stava da sistemare
un’altra patata bollen-
te: RobertoMancini.

Il colloquio fra il
presidente ed il gioca-
tore, a detta dei bene
informati, non è stato
dei più sereni. Ad un
Mancini che ribadiva il
suo proposito di an-
darsene, di conclude-
re la carriera in una so-
cietà di alto livello,
Mantovani ha risposto
che non gli era più
possibile andare avan-
ti per quella strada. E

di fronte alle insistenze del campio-
ne, Enrico ha oppostounargomen-
to definitivo: «Non ho alcuna inten-
zione di farmi linciare sulla pubbli-
ca piazza per averti venduto». Eh sì,
alla fine a risultare determinanti po-
trebbero essere state proprio le ac-
cese contestazioni («Se vendi Man-
cini ti rompiamo le gambe») che
inseguono Mantovani junior da

quando è iniziata questa storia. In-
sulti e minacce che in famiglia sono
stati reputati come fulmini che
preavvisano una possibile tempe-
stadagli effetti imprevedibili.

Manovre di mercato

E adesso? Oggi e domani in teo-
ria, molto in teoria, potrebbe anco-
ra verificarsi un ennesimo ripensa-
mento con annesso vertice Manto-
vani-Moratti-Mancini per definire la
cessione. Una prospettiva a questo
puntoassai improbabile.

Di sicuro, invece, c’è l’assemblea
dei soci che si terrà giovedì. In quel-
la sede il presidente, oltre a sancire
la cessione di Karembeu, dovrebbe
iniziare una problematica opera di
ricucitura con la tifoseria annun-
ciando alcune iniziative di merca-
to. Si parla di qualche giocatore
svedese (Andersson dal Gote-
borg?) o serbo (dalla Stella Ros-
sa). Ed a restituire il sorriso a Man-
cini - il quale avrebbe chiesto a tito-
lo di «risarcimento» un aumento del
già lauto ingaggio (quasi due mi-
liardi netti a stagione) - potrebbe
anche esserci l’acquisto di Cappio-
li.

IL FATTO. Dietrofront di Mantovani, annullato l’incontro con Massimo Moratti

Mancini, la Samp ci ripensa
Mancini sempre più doriano. Giocoforza per il

giocatore, che già aveva pregustato il passag-

gio all’Inter, con tutti i vantaggi annessi. Ma il

presidente della Samp ci ha ripensato, sicura-

mente turbato dai moti di piazza dei tifosi.

MARCO VENTIMIGLIA
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EnricoMantovani,presidentedellaSamp

— CAGLIARI. Metà burbero benefi-
co, metà maschera plautina e con il
passar degli anni la sua somiglianza
con il “grugno” da impunito di Mario
Scaccia si fa sempre più marcata.
D’altra parte Carlo Mazzone attore lo
è senza bisogno di essere passato
per l’Actor’s studio. Genuino, istinti-
vo il suo modo di stare sulla scena
del calciodaun trentennio.

Un gran caratterista, anche per-
ché il carattere è tutto per lui. Si fa fa-
tica a pensare che quello di allenato-
re sia soltanto un lavoro. Conto in
banca a parte c’è una ben altra avidi-
tà dietro la decisioneche lohaporta-
to di nuovo sulla sgangherata pan-
china del Cagliari. «Sì, è vero per me
il calcio è qualche cosa di più di un
semplice lavoro. Per colpa del pallo-
ne io mi sono ritrovato i figli che so-
no diventati grandi, senza nemmeno
averli visti crescere».

Una maledetta passione che gli
ha fatto «dimenticare» la famiglia per
anni, per tanti anni: moglie e figli
sempre lì ad Ascoli e lui ingiroper l’I-
talia, per poi tornare in famiglia sol-
tantoper il lunedì.

Mazzone, nell’età in cui si può be-
nissimo abbozzare un bilancio
non pensa di essere in debito con i
suoi?

Mah, certo non sonostatomoltopre-
sente. Debbo ringraziare mia mo-
glie, unadonnameravigliosa.

E quella vita spesa, oltre che sui
campi di calcio, nelle stanze d’al-
bergo. Lei che da romano puro-
sangue dovrebbe avere l’imprin-
ting della tana?

È andata così: questa è stata la mia
vita e non mi pare il caso di starci a ri-
camare tropposopra.
Strappa di netto la conversazione e
dentro quel corpaccione ,assecon-
dato dalla tuta rossoblu, avverti che
ribollono altri umori. Da quando è
tornato a fare il mister è subito rien-
tratonei pannidelpersonaggio.

Rapporti segnati da cadenze e rituali
asburgici con la stampa, anche se
poi con quello sguardo da finto catti-
vo non si vergogna di chiedere com-
prensione e collaborazione: «Oh, se
nun me date ‘na mano pure voi, qui
sarà proprio dura». E già perché solo
un pazzo cosciente come lui avreb-
be accettato di buttarsi in questa av-
ventura dove ha solo tanto da perde-
re. Durante uno dei primi allena-
menti è stato visto abbandonarsi sul-
la panca e mettersi (si fa per dire) le
mani nei capelli di fronte alla po-

chezza di questo Cagliari. Ma a lui il
calcio piace anche per quel sapore
di sfida, sempre e comunque possi-
bile, che racchiude in sè a dispetto
dei tanti programmatori. E gli sono
bastati pochi giorni per fare un im-

pasto accettabile con
quegli ingredienti po-
veri, poveri e battere un
Perugia che già cullava
il sogno di squadra rive-
lazione.

Domani c’è l’Inter
contro la quale gio-
carsi il passaggio di
turno in Coppa Italia
a Milano, dopo aver
agguantato un pa-
reggio incredibile al-
l’andata?

Riuscirò a malapena a
mettere in campo undi-
ci giocatori perché ol-
tre ai quattro stranieri
impegnati con le loro
nazionali: Vega Tin-
kler, Pascolo e Romero
mancheranno gli squa-

lificati Pancaro e Silva e qualcun al-
tro è acciaccato. In panchina porte-
rò i ragazzi della «Primavera», ma la
partita ce la dobbiamo ancora gio-
care.

E poi anche l’Inter deve rinunciare

ai suoi nazionali stranieri?
Io dico che la cosa mi fa piacere.
Non sarà sportivo ma è cosi, perlo-
meno sono sincero e non dico come
farebbe qualcun altro che l’Inter ha
talmente tanti buoni giocatori che le
assenzenonsi noteranno.

E questa Inter che vince ma non
convince?

Ma questo è un campionato ancora
strano, però l’Inter senza ancor aver
fatto vedere un gran gioco è in testa
al campionato e mi domando che
cosa potrà combinare quando avrà
sistemato tutte le suecose?

Un campionato che offre anche il
caso Mancini. Lei Mazzone che ne
haviste tante, checosanepensa?

Innanzi tutto confesso di essere in-
namorato di Mancini: un giocatore
strepitoso che dal calcio non ha avu-
to quanto si sarebbe meritato. Forse
un po‘ è colpa anche del suocaratte-
re, non si è saputo proporre nel mo-
do giusto e al tempo giusto, ma co-
me calciatore è eccezionale, un vero
fenomeno.

Ma sul modo come Mancini ha in-

terpretato la vicenda?
Hanno voluto cambiare le regole e
poi si strappano i capelli quando
qualcuno pensa di usarle. Hanno
voluto la bicicletta che pedalassero
allora. E non lo dico solo ai calciatori
e ai presidenti ma anche ai tifosi. I
giocatori-bandiera sono finiti, ap-
partengono ad un passato che non
c’è più. L’attaccamento alla maglia è
solo un ricordo e c’è chi vorrebbe
continuare a far finta di niente. Han-
no voluto il calcio moderno, tutto
computer e affari, dove non c’è più
posto per l’umanità e se lo tengano
allora senza fare tanti inutili strilli.

E che ci fa uno come Mazzone,
animale di antica umanità in que-
sto zoospaziale?

Ci sto dentro ma non mi faccio in-
gabbiare, se devo dire una cosa ladi-
co, insomma sto dentro ma sto an-
che fuori.

A Roma direbbero che «ce sta de
sguincio»?

Un sorriso divertito, una stretta di
mano e se ne ritorna nello spoglia-
toio, lo zoo a lui più congeniale. E
sbatte con decisa grazia la porta
quando provi a stanarlo con l’esca-
Roma. Mazzone, dopo la sosta di
campionato rivedrà l’Olimpico...
Aho, sapevo che annava a finì così.
Famola finita con questa Roma. C’è
tempo per pensarci e ci sono cose
piùurgenti di cuimidevooccupare.

L’INTERVISTA. Carlo Mazzone parla della sua nuova avventura, del calcio moderno e di...Mancini

«I calciatori-bandiera? Sono animali preistorici»
Cagliari, l’ennesima scommessa di Carlo Maz-

zone. Pur non essendo più un pivello e non do-

vendo pensare neanche alla carriera, l’allena-

tore della squadra sarda non s’è tirato indietro:

«Colpa della passionaccia» dice lui.

DAL NOSTRO INVIATO

RONALDO PERGOLINI
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Carlo Mazzone Guerin Sportivo


